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NEL MONDO Sabato 2 agosto 1997l’Unità5
Il premier israeliano avverte: se i palestinesi non garantiscono la sicurezza salta la pace

Netanyahu sfida Arafat:
«Arresti subito i terroristi»
E per la strage al mercato spunta la pista iraniana

Massima allerta nella città statunitense

Le bombe di New York,
la polizia non ha dubbi
e punta il dito contro
i terroristi di Hamas

Pressato da Netanyahu, alle
prese con la nuova offensiva
degli integralisti di «Hamas»
e della «Jihad» islamica,
Yasser Arafat deve anche
fare i conti con la grave crisi
interna al suo governo. Lo
scandalo che ha investito
l’Autorità nazionale
palestinese ha infatti
prodotto un terremoto in
seno all’esecutivo dell’Anp.
Durante la riunione
settimanale, 16 dei 18
membri dell’esecutivo
hanno presentato le loro
dimissioni ad Arafat. «Il
presidente non ha fatto
commenti», ha riferito un
componente dell’Anp,
precisando che gli unici
ministri a non aver
rassegnato il loro mandato
sono stati i responsabili
della Pianificazione Nabil
Shaath, che peraltro era
assente, e il titolare
dell’Informazione Yasser
Abed Rabbo. Le dimissioni
in massa sono state
presentate dai ministri
ventiquattr’ore ore dopo
che il Consiglio legislativo
palestinese si era espresso a
larghissima maggioranza
(57 a favore, 1 contro) per lo
scioglimento dell’Anp, a
seguito dell’inchiesta che ha
evidenziato diffuse pratiche
di corruzione in tutti i
ministeri. La commissione
ha chiesto il rinvio a giudizio
dello stesso Shaath, del
collega dei trasporti Ali
Qawamesh e del ministro
degli Affari civili Jamil Tarifi.
Secondo uno dei ministri
che hanno partecipato alla
riunione del governo,
durata quattro ore, la
decisione di presentare le
dimissioni collettive non
deriva dalle richieste del
Parlamento palestinese né
da altre imprecisate
«pressioni esterne», bensì
dalla volontà dei suoi
colleghi di consentire al
leader dell’Olp di fare le
profonde riforme da tutti
auspicate. «Affronterò il
problema a tempo debito»,
si è limitato a dichiarare
Arafat. In questo momento
sono altre le sue
preoccupazioni. [U.D.G.]

Crisi nell’Anp
Dimissioni
in massa
dei ministri
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NEW YORK. New Yorkcome Gerusa-
lemme? Secondo la dichiarazione di
unafonteufficialedellaFbiallastam-
pa, i due militanti islamici arrestati
poco prima dell’alba di giovedì a
Brooklyn, mentre stavano preparan-
do un attentato alla metropolitana,
sarebbero legati al gruppo radicale
Hamas. I sospetti di un legame inter-
nazionale erano sorti immediata-
mente,dopocheunodegliuominiin
custodia della polizia aveva espresso
soddisfazioneper il recenteattentato
al mercato di Gerusalemme. Il dub-
bio adesso rimane sesi trattidi«fana-
tici cheagisconodasoliose facevano
parte di un piano più ampio». Certa-
mente la prossimità dell’attentato
programmatoaNewYorkconquello
inIsraelefasospettarequalcosadipiù
diunacoincidenza. Ieri lasorveglian-
za è stata rafforzata davanti a tutti i
luoghipubbliciesoprattuttoaltribu-
naledovelunedìsiapriràilprocessoa
Ramzi Yousef, uno degli attentatori
del World Trade Center. È certo che
New York si trova di fronte a un nuo-
votipoditerrorismo.Feliceperil suc-
cesso del raid della sua polizia, il sin-
daco Rudy Giuliani non ha nascosto
di essere molto preoccupato. «Come
si fa a difendersi da terroristi suici-
di?», ha chiesto retoricamente, dopo
aver scoperto che l’attentato in pre-
parazione in un appartamento della
Quarta Avenue a Brooklyn avrebbe

seguito ilmodellokamikazepurtrop-
pocosì famigliareinIsraele.Nellepri-
me ore dopo l’arresto di tre uomini -
due con passaporto giordano identi-
ficatisi come palestinesi e un cittadi-
no egiziano -, è apparsochiaro che in
assenza di detonatori a distanza i ter-
roristi programmavano di saltare in
aria con i loro ordigni. Il bottino del
raid della polizia è piuttosto cospi-
cuo. Si trattadi cinque bombe che
esplodendo avrebbero fatto partire
centinaiadi chiodi, con lacapacitàdi
uccidere in un raggio di più di sette
metri. Abu Mezer, unodei due uomi-
ni con passaporto giordano arrestato
nelraid,aveval’intenzionedientrare
nella metropolitana, alla fermata di
Atlantic Avenue, aspettare che il va-
gone si riempisse di gente, urlare
qualchesloganinarabo,edesplodere
con l’ordigno. A svelare il nascondi-
glio dei terroristi sarebbe stato un pa-
kistano, Mohammed Chindluri, che
ha fermato un’auto della polizia e ha
cercatodi spiegarecosa stavaper suc-
cedere in un lungo ed esagitato mo-
nologoinarabo,punteggiatodall’ur-
lo «bomba». Con l’aiuto di un inter-
prete,hapiùtardi spiegatochegliuo-
mini con i quali abitava«stavano per
seguire l’esempio di Gerusalemme».
Il raid ha sorpreso nelsonnoAbu Me-
zereLafiKhalil,equandoquestihan-
noreagito,cercandodifarsaltareuno
dei loro ordigni esplosivi, gli agenti
hanno sparato, ferendoli seriamen-
te. IlventiquattrenneAbuMezerave-
vaconsèunadomandadiasilopoliti-
co negli USA, nella quale ammetteva
di essere stato arrestato in Israele sot-
to l’accusa di appartenere a un grup-
po terroristico. L’ufficio immigrazio-
ne dovrà rispondere, ha subito detto
Giuliani, della leggerezza con cui ha
concesso il visto a un individuo con
un tale passato. Khalil, 23 anni, era
arrivato lo scorso sabato a New Yor-
kdal North Carolina, e nel suo indi-
rizzario è stato trovato il nome di un
noto terrorista. Un terzo uomo che si
trovava nell’appartamento, Abdul
Rahman Mossabah, probabilmente
egiziano, è stato fermato e interroga-
to. Mentre continuano le indagini
sull’estensione della trama islamica-
negli USA, è possibile che i terroristi
di Brooklyn siano membri della rete
transnazionale simpatizzante di
gruppi mediorentali come Hamas,
ma non sponsorizzata da nessun
gruppo specifico. Sono militanti che
operano negliStati Uniti sotto gli au-
spici traglialtridel finanzieresaudita
Osamabin Laden, attualmente in
Kandahar, Afghanistan. Il «Washin-
gton Times» riporta ieri che la Fbi sta
raccogliendo importanti informa-
zioni a questo proposito interrogan-
doAbuFadel, il tesorieredell’Esercito
IslamicodiBinLaden,cheharivelato
come grosse somme di denaro fosse-
ro trasferite da conti bancari in Paki-
stan e Afghanistan, attraverso Lon-
draeDetroit,aJerseyCityeBrooklyn.
IlpresidenteUsaBillClintonsiècon-
gratulatocon lapoliziaehadettoche
«bisognatenerealtalavigilanza».

Anna Di Lellio

Soldati israeliani con un palestinese arrestato, nei Territori occupati, con l’accusa di terrorismo Handout/Ap

«Arafat sadovestanare icriminalidi
”Hamas” e della “Jihad” islamica. In-
tervenga subito. Altrimenti sarà
Israelea farlo».BenjaminNetanyahu
non si limitaa invocareuncambiodi
politica da parte del presidente pale-
stinese. «Arafat quando vuole - insi-
ste il premier israeliano - può ricorre-
re ad una forza di polizia formidabile
contro queste organizzazioni terrori-
stiche. Se è interessato davvero a sal-
vare il processo di pace è tempo che
impari a rispettare i suoi impegni, a
cominciare dal mantenimento della
sicurezza e dalla lotta al terrorismo».
Se così non sarà, minaccia Netanya-
hu,Israelenonsiriterràpiùvincolato
al rispetto degli accordi di Oslo. Il
tempodell’attesaèfinito.Eperdimo-
strare che stavolta non esistono mar-
gini di compromesso, il premier
israeliano -pressatodai falchidell’ul-
tradestra-ordinaalleunitàsceltedel-
l’esercito di affondare il colpo e di
proseguire l’«operazionepulizia»an-
che nelle aree autonome della Ci-
sgiordania. «Non esistono confini
per la nostra rabbia», ribadisce David
Bar Ilan, portavoce del premier. Le
prigioni dello Stato ebraico tornano
così a riempirsi di presunti attivisti e
simpatizzanti dei gruppi integralisti
palestinesi:gliarrestiprocedonoarit-
mo serrato, senza soluzione di conti-
nuità.

La Tv israeliana rimanda in conti-
nuazione immagini di giovani pale-
stinesi bendati portavi via dalle loro
case con i mitra spianati. I fermati so-
no oltre 100, ma è un numero desti-
nato a crescere nei prossimi giorni.
Ed altri militanti integralisti vengo-

no arrestati dalla polizia palestinese
nelle città autonome di Betlemme,
Nablus e Jenin. Le immagini degli ar-
restati si confondono con quelle dei
blindati con la stella di Davide che
cingono d’assedio le città della Ci-
sgiordania, trasformate in grandi
campi di concentramento. Alle ope-
razioni militari si accompagna la
«guerra» delle dichiarazioni. I mini-
stri israeliani fannoagaraneldenun-
ciare le pesanti responsabilità che, a
loro dire, l’Autorità palestinese ha
nella strage al mercato ortofrutticolo
diGerusalemme.«IlmandanteèAra-
fat», ripetono i falchi, e gli esecutori
sonoi«macellaidiHamas».

Ma questa granitica certezza co-
mincia a incrinarsi di fronte alle no-
vità emerse dalle indagini. La prima
delle quali è una marcia indietro: la
polizia non è riuscita a dareun nome
ai due autori della strage e questo fat-
to,unitoalledichiarazionidiAzizAl-
Rantisi, uno dei leader di «Hamas» a
Gaza, secondo cui la rivendicazione
dell’attentato attribuita al suo movi-
mentoèfalsa,contribuiscearafforza-
re l’ipotesi che i«kamikaze» sianove-
nuti dall’estero. Leanalisi comparate
del Dna tra i resti dei due terroristi e i
campioni di sangue prelevati ai
membri di due famiglie palestinesi
del campo profughi di Daharyia,
presso Hebron, hanno infatti dimo-
strato che tra essi non vi sono legami
di parentela. Idue attentatori, secon-
doquantoriferito l’altro ieridallapo-
lizia israeliana, erano stati identifica-
ti come Saad Sadeq al-Till e Majed al-
Qaisiya,entrambisui20annieattivi-
stidelmovimentoislamico«Hamas»

entrati in clandestinità un anno fa.
Mail fattocheadessosiarisultatoche
i due attentatori-suicidi non sono lo-
ro ha fatto nascere negli inquirenti
l’inquietantesospettochenonsitrat-
ti dipalestinesiprovenientidaiTerri-
tori ma, come è già avvenuto in pas-
sato,diagentiesternigiunti inIsraele
con l’appoggio più o meno diretto
del regime iraniano. Insomma, il
«santuario» terrorista non andrebbe
ricercatoaGazabensìaTeheran.Pro-
viamo a sondare fonti israeliane vici-
ne al primo ministro. La risposta è
sempre lastessa:«nocomment».Me-
no abbottonati sono al ministero de-
gli Esteri. Con la garanzia dell’anoni-
mato, un alto funzionario rivela che
su questa ipotesi erano stati allertati
da settimane i servizi di sicurezza
israeliani, il «Mossad»perl’esteroe lo
«Shin Bet» per l’interno. Da almeno
un anno, aggiunge il nostro interlo-
cutore, la sicurezza israelianaèal cor-
rente del ruolo attivo svolto da Tehe-
ran non solo nel cospicuo finanzia-
mento del movimento sciita «He-
zbollah» in Libano, e di «Hamas» e
della«Jihad»neiTerritoripalestinesi,
maanchedelsostegnoorganizzativo
fornito ai terroristi islamici con cam-
pi di addestramento in Iran e dalle
ambasciateiranianeinEuropa.

Ma ciò che ha messo in allarme i
servizi israeliani è stata una bomba
che solo per una serie di fortuite cir-
costanze non è esplosa il 20 giugno
scorso su un’affollata spiaggia di Tel
Aviv. L’ordigno, fece sapere allora la
polizia,si trovavainunaborsadama-
re che era stata abbandonata sulla
sabbia. Un tossicodipendente, già

notoallamagistraturaperpiccoli fur-
ti, l’aveva rubata e portata nell’an-
drone di uno stabile sul lungomare
per sottrarne con comodo il conte-
nuto, ma aveva scoperto la bomba.
Dato tempestivamente l’allarme, sul
posto erano giunti gli artificieri della
polizia che l’avevano disinnescata e
l’incidente era stato considerato
chiuso. «Ma quello chenonsi seppe-
rivela ancora la nostra fonte - è che
nonsololapoliziasetacciòlaspiaggia
alla ricerca di testimoni che avessero
visto l’uomocheavevaabbandonato
laborsaconlabomba,machelitrovò
e in base alle loro descrizioni tracciò
un preciso identikit dell’individuo
che risultò essere non di carnagione
scura, o comunque di tipo medio-
rientale, bensì di pelle bianchissi-
ma». Escluso, quindi - secondo la
fonte -chesi trattassediunpalestine-
se, l’uomononpotevaesserecheuno
straniero. Ma c’è di più. «La polizia
rintracciò anche l’albergo sul lungo-
mare dove l’uomo alloggiava.Luiera
giàscomparso,manellasuastanzagli
agentitrovaronounanotevolequan-
tità di esplosivo, assieme ad un ap-
punto che riportava a Teheran». Un
tassello in più che rende concreta la
«pista iraniana». Ed è anche per que-
stocheBillClintonsembraaverrotto
gli indugi e deciso di accelerare l’ini-
ziativa diplomatica in Medio Orien-
te,annunciandoiericheilnegoziato-
re Dennis Ross si recherà la prossima
settimana a Gerusalemme con«nuo-
ve idee». L’attesa è finita anche per la
casaBianca.

Umberto De Giovannangeli

Proteste a Roma
davanti sede Olp
di giovani ebrei

Una bandiera con la stella di
David messa sopra la porta
della sede dell‘ Olp di Roma,
in piazza S. Giovanni in
Laterano, e un cartello con
scritto «basta con le stragi».
Così una cinquantina di
esponenti della comunità
ebraica della Capitale, per lo
più giovani, hanno
manifestato la loro rabbia
per la strage di al mercato di
Gerusalemme. Non è
mancata qualche reazione
alle dichiarazioni di
Scalfaro. Settimio di Porto,
uno dei rappresentanti dei
giovani romani ha detto che
«la frase lascia amareggiati
perchè considerare i
mattoni e le bombe allo
stesso modo e con la stessa
valenza non è certo
possibile». I manifestanti
hanno consegnato ai
rappresentanti dell’Olp una
lettera per il leader
palestinese Arafat,
rivolgendogli l’invito a
proseguire il dialogo e ad
estirpare le sacche di
terrorismo.

L’ambasciatore israeliano a Roma: i terroristi non hanno bisogno del pretesto degli insediamenti per colpire

«È una strage integralista contro il dialogo»
Yehuda Millo: «L’Europa è guidata nella sua azione dagli interessi economici col mondo arabo, per lei Israele è una variabile secondaria».

ROMA Sul suo tavolo ha ancora le
notediagenziaconleaffermazionidi
Oscar Luigi Scalfaro. Yehuda Millo,
ambasciatore d’Israele in Italia, non
viene meno alla prassi diplomatica:
«Come ambasciatore - esordisce -
non posso sindacare le parole del ca-
po dello Stato presso cui sono accre-
ditato». Ma poi si lascia andare ad
una riflessione che appare come
un’indiretta, ma ferma risposta a
Scalfaro: «Gli integralisti - dice - non
hanno bisogno del pretesto di un in-
sediamento per colpire civili inermi.
Per loro anche Tel Aviv o Haifa sono
degli insediamenti,Israeleèun“inse-
diamento” ebraico da distruggere. Il
dialogo è il loro nemico mortale, uc-
cidono perché non vi possa essere
mai un compromesso tra israeliani e
palestinesi».

DopounannodigovernoNeta-
nyahu, l’immagine d’Israele in
Europa, e non solo in Italia, sem-
braessersioffuscata.Perché?

«Perché l’Europa ha scambiato i
propridesideriperrealtà.Subitodo-
po la suaelezione, ilprimoministro

Netanyahu aveva affermato la sua
intenzione di applicare gli accordi
di Oslo, e questo è stato sufficiente
perché l’Europa ritenesse Netanya-
hu un “Peres più pragmatico”, in
continuitàcolpassato».

Ungraveerrore
«Certamente. Perché non si è vo-

luto prendere atto di un cambio di
mentalità, di un diverso approccio
al negoziato determinati dal Likud
rispetto ai laburisti. Per quest’ulti-
mi, infatti, il dialogo era visto come
lo strumento per sconfiggere il ter-
rorismo. Questo approccio aveva
registrato il favore della Comunità
internazionale. Ma ciò non è basta-
toper fronteggiare l’ondatadistragi
che si è abbattuta su Israele nel feb-
braio-marzodel1996.Dagliaccordi
di Oslo alla vigilia delle elezioni del
maggio ‘96, 261 israeliani hanno
perso la vita in attentati terroristici
compiuti da “Hamas” e dalla “Ji-
had” islamica palestinesi. La am-
ggioranza, sia pur ristretta, degli
israeliani ha allora puntato sul nuo-
vo approccio al negoziato ventilato

daNetanyahu: la lotta al terrorismo
come precondizione di un serio ne-
goziato di pace. Inoltre, Netanyahu
ha introdotto nel“vocabolario”ne-
goziale un termine desueto per i la-
buristi: quello di reciprocità. Israele
non avrebbe può fatto concessioni
unilaterali. Ad ogni apertura dove-
va corrisponderne una analoga da
parte palestinese. E qui s’innesta il
secondo errore di valutazione da
partedell’Europa».

Dicosasitratta?
«L’Europa si è “disamorata” del

vero Netanyahu. Finendoper inter-
pretare negativamente ogni sua di-
chiarazione e ogni suo atto. Si è in-
nestata così una reciproca crisi di
credibilità. E questo non aiuta la ri-
presa del dialogo israelo-palestine-
se. Perché Benjamin Netanyahu
non è un “affossatore” della pace,
come molti credono in Europa. Io
credoveramentecheluiintendaap-
plicaregli accordidiOslo.Condiffi-
coltà, certo, senzaentusiasmo,sicu-
ro. Ma su questa strada si è già mos-
so. Penso, ad esempio, all’applica-

zione dell’intesa sul ritiro dell’eser-
cito israeliano da Hebron. Ebbene,
Netanyahuhafattociòchelostesso
Peres in campagna elettorale aveva
accantonato.E così per il ritirodalla
Cisgiordania».

Ma il “fraintendimento” conti-
nua e Israele appare oggi isolato
come mai in passato in seno alla
comunità internazionale. Come
lospiega,ambasciatore?

«Perchè Arafat ha scelto di gioca-
relacartadellepressioniinternazio-
nali, in particolare dell’Onu, l’U-
nione Europea e del mondo arabo,
per ottenere di più al tavolo delle
trattative.Micreda,perArafatnonè
importante la questione di Har Ho-
mà, ma l’entità, le dimensioni del
futuro Stato palestinese. Arafat sa
che l’attuale governo israeliano
non andrà oltre la stretta applica-
zione dell’intesa di Oslo. Peres, in-
vece, era già andato oltre. Da qui la
sceltadel leaderpalestinesediforza-
re lamanopuntandosullepressioni
internazionali come “arma” di ri-
cattosuNetanyahu, ingradodimo-

dificarne leposizioniodiprovocare
lacrisidelsuogoverno».

Anche questo è un errore di va-
lutazione?

«A dirlo sono i fatti. Lo stessoAra-
fat ha dovuto prendere atto che
l’Europa potrà reiterare le sue con-
danneverbalimanonarriveràmaia
imporre sanzionicontro Israele.Per
nonparlarepoidelmondoarabo:in
quest’annodi“crisi”abbiamoman-
tenutoorafforzatoirapporticonot-
to paesi della Lega araba. Alla prova
dei fatti, lacartainternazionalenon
ha fruttato nulla ad Arafat. Tant’è
che il leader palestinese ha inteso
giocare un’altra carta, ancor più pe-
ricolosa: quella della“violenzacon-
trollata”».

Concetto inedito. Può spiegar-
lo?

«Voglio essere estremamente
chiaro:nonmiriferiscoastragiqua-
le quella al mercato di Gerusalem-
me. Penso, invece, a ciò che è acca-
duto per settimane a Hebron. Così
comeritengocheArafatabbiaallen-
tato la corda attorno ai gruppi inte-

gralisti,pensandodipotergiocarela
carta della tensione al tavolo delle
trattative. Ma il “gioco” gli è sfuggi-
todimano.Eil risultatoèlastragedi
Gerusalemme».

Ma Lei non può negare che la
decisione del governo israeliano
di rilanciare la costruzione di
nuoviquartieriebraicinellaparte
araba occupata di Gerusalemme,
abbia rafforzato i gruppi integra-
listiincampoplaestinese?

«Gerusalemme è capitale indivi-
sibile d’Israele e noi stiamo co-
struendo case per ebrei e arabi. Sap-
piamo bene che questo ci differen-
zia dal restodelmondo:perchésolo
Israele riconosce Gerusalemme ca-
pitaled’Israele.Maquestononc’en-
tra nulla con le azioni criminali de-
gli estremisti palestinesi. Non han-
no bisogno di Har Homà per moti-
vare le lorostragi.PercostoroIsraele
in quanto taleèun“grande insedia-
mento” da annientare. È lo Stato
ebraico e non Har Homà che deve
sparire dalla cartina geografica.
Non è per Har Homà che questi as-

sassini hanno ripreso a seminare
morte e paura. Ma è per impedire la
ripresa del negoziato, per chiudere
quegli spiragli d’intesa aperti dal-
l’incontro di Bruxelles tra David Le-
vy e Yasser Arafat. Tre giorni dopo
quell’incontro, i terroristi sono tor-
nati a colpire. Per “Hamas” e la “Ji-
had” palestinesi il dialogo, il nego-
ziato sono nemici mortali. Non vo-
gliono un compromesso. Vogliono
sololanostradistruzione».

Nelle sue parole emerge la fidu-
cia in una ripresa del dialogo ma
anche una vena di scetticismo sul
ruolo che l’Europa può svolgere
nel difficile processo di pace in
MedioOriente.Dacosadipendeil
suoscetticismo?

«Dall’impressione che l’Europa
sia guidata nella sua azione soprat-
tutto dagli enormi interessi econo-
mici che ha o vorrebbe intrattenere
col mondo arabo e l’Iran. In questo
contesto, Israele diviene una varia-
bile secondaria. E una politica equi-
librata non può dipendere da ragio-
nicommerciali». [U.D.G.]


